Cultura alla McDonald’s 





Dove si vuol parare, in quel di Montichiari, con il cambio di nome a vie, piazze e musei? Risposta: la volontà d’imporre una nuova cultura; la negazione di altre e di quelle di altri. 


Nulla di nuovo: guardare al secolo appena passato! Basterebbe ricordare la riproposta dell’antichità classica fatta dal fascismo. O i miti Nibelunghi, o del superuomo del nazismo. 


Si colgono paralleli contradditori. Vedi Giovanni Gentile, ucciso nel 1944 dai partigiani, in quanto uomo-immagine del fascismo. 


Giudizio ora alquanto capovolto: non fu tanto Gentile ad essere fascista, quanto il fascismo ad essere gentiliano: non avendo una propria cultura, la prese a “prestito” dall’antichità classica; per la contemporaneità, creò una struttura di intellettuali, con al vertice lo stesso Gentile. 


Qualcosa di simile accade con la Lega. Prima il passato vissuto nei riti celtici come, addirittura, i matrimoni. Allora i bersagli erano il cardinal Martini, i vescovoni e Giovanni Paolo II, chiamato il papa extracomunitario. Poi c’è stata, sempre più convinta, la valorizzazione dell’età dei comuni. Anche con forzature di cui s’è già scritto. Ora una domanda: cosa pensereste se la sinistra  avesse, come inno, Giovinezza? E, la destra, Bandiera Rossa? 


Direste che il mondo gira alla rovescia. Eppure questo può accadere. Ed accade. Quando il Nabucco fu eseguito, per la prima volta, alla Scala, allorché il coro, sul Va’ Pensiero, intonò le parole “O mia patria sì bella e perduta..”, come si suol dire, venne giù il teatro: il pubblico inneggiava alla libertà e all’indipendenza d’Italia. Ed era il preciso pensiero di Verdi. L’evento ebbe una grandissima eco anche all’estero. I ragazzi ed i patrioti milanesi, antenati dei moderni graffitari, sui muri di Milano scrivevano “W VERDI”. 


Acronimo dal significato immediato: Viva Vittorio Emanuele re D’Italia. 


Come possa, il Va’ Pensiero, essere usato come inno della Lega, cioè in senso opposto alle intenzioni dell’autore, e del contesto storico da cui è stato espresso, è difficile capire. 


L’eliminazione del nome Garibaldi dalla piazza, o il cambio del nome del Museo del Risorgimento in Museo delle Armi, paiono operazioni poco credibili, sia per il loro contenuto impalpabile, sia perché si vuole eliminare una parte di storia che, bene o male, ci appartiene; è nella coscienza dei cittadini; è alla base della nostra libertà. 


Se poi, per una legittimazione, si usa il senso religioso, legato al culto di Maria Assunta, come strumento della politica, c’è da chiedersi quanto, di valori condivisi, in termini di memoria e cultura, possa unire la nostra comunità. 


Da uomini, liberi, c’è libertà di dissenso. Chi governa, a Montichiari come altrove, può legalmente ed in virtù di un mandato elettorale, comportarsi come crede. Ma, poiché a questo mondo nulla è eterno, c’è da chiedersi cosa accadrà se, chi verrà dopo, si farà guidare dalla stessa volontà demolitrice, sia rispetto al passato, sia verso chi l’ha preceduto. Alla resa dei conti, il tutto sembra un’operazione alla Mc Donald’s: molto meglio la cucina nostrana. 
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